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Massimo Dolcini, Oltre la norma, poster, Comune di Pesaro (courtesy of AIAP CDPG).
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A quasi quarant’anni dalla prima edizione americana (1972) è stato di recen-
te ripubblicato il saggio Design, Nature, and Revolution: Toward a Critical 
Ecology di Tomás Maldonado (The University of Minnesota Press, Minnea-
polis 2019). Uscito dapprima in italiano con il titolo La speranza progettuale. 
Ambiente e società (Einaudi, Torino 1970) e tradotto in numerose lingue, fra 
le quali francese, tedesco, spagnolo, è considerato ancora oggi un testo di ri-
ferimento per il design in relazione alle problematiche ecologiche, ambientali 
e sociali. In un “mondo che ha disperatamente bisogno di essere riprogetta-
to”, l’uscita di questo scritto indica la straordinaria attualità dei temi tratta-
ti, oltre che la capacità dell’autore di individuare in anticipo problematiche 
cruciali per la sopravvivenza del nostro pianeta, di cui soltanto di recente la 
comunità internazionale (e non al completo) sembra aver preso consapevolez-
za. Esso indica anche l’opportunità di riconsiderare il pensiero di Maldonado 
sul design nella sua dimensione sociale e, aggiungerei, profondamente politi-
ca. Politica nel senso etimologico della parola, là dove riguarda la comunità e 
il bene comune, ma anche nel senso più militante del termine, là dove guarda 
l’impegno attivo nel dibattito pubblico, nel governo e nell’amministrazione. 
Una traccia molto chiara di questo approccio al problema dell’ecologia è l’in-
tervento al convegno dell’Istituto Gramsci, Uomo, natura, società. Ecologia e 
rapporti sociali (Editori Riuniti, Roma 1974), tenutosi alle Frattocchie (Roma) 
nel novembre del 1971, nel quale Maldonado si dichiara scettico nei confronti 
di un approccio unilaterale al problema dell’ecologia, concentrato soltanto sui 
fenomeni biotici. Egli rivendica la necessità di misure di controllo per frenare 
la tendenza della società capitalistica verso la proliferazione artificiale delle 
merci e dei prodotti, sollecitando una riflessione teorica (del pensiero marxi-
sta) sul rapporto fra il sistema degli oggetti e il sistema dei bisogni. In questo 
senso lo “scandalo della natura”, secondo Maldonado, si deve tramutare in 
una coscienza critica nei confronti dello “scandalo della società”. Si trattava 
di una presa di distanza da un ecologismo “di maniera” che finiva per non 
prendere posizione in positivo sulle azioni da intraprendere per contrastare 

 “Lo scandalo della società”.
Riletture su progetto, bisogni 
e ambiente
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gli imminenti rischi ambientali, riaffermando invece la fiducia nella funzione 
rivoluzionaria della razionalità applicata e della progettazione.

I primi anni Settanta del Novecento avevano visto balzare al centro dell’inte-
resse pubblico la questione ambientale, con i suoi problemi di degrado, consu-
mo delle risorse, inquinamento, malattie sociali e del lavoro, moltiplicazione 
dei rifiuti. E, parallelamente, si provava a immaginare le strategie per far fron-
te, almeno in parte, alle questioni sollevate dai movimenti ecologisti, pacifisti 
e della protesta giovanile, che già negli anni sessanta avevano messo sotto 
accusa il modello sociale del capitalismo, con speciale riguardo agli aspetti 
più virulenti del consumismo. Questo approccio critico si riverberava sull’altra 
grande questione aperta nello scenario internazionale: le azioni per colmare 
il divario fra il Primo e il Terzo mondo — secondo il lessico di allora — e per 
stimolare le economie dei paesi “in via di sviluppo” o “periferici” attraverso 
specifiche, autonome modalità legate a modelli progettuali e tecnologici locali.

Ricordate qui in forma ovviamente sintetica e parzialissima, queste proble-
matiche hanno costituito lo sfondo storico di una lenta e progressiva presa 
di coscienza da parte del design della necessità di uscire dalla dimensione 
del mercato per dedicarsi a favorire “migliori condizioni di vita per l’intera 
comunità”, come scritto nel nostro editoriale. Benché con ritardo dal punto 
di vista dell’elaborazione teorica — e certamente anche grazie all’impatto 
delle proposte, per certi versi antitetiche, di intellettuali come Maldona-
do, Victor Papanek (Design for the Real World: Human Ecology and Social 
Change, New York, Pantheon Books, 1971) e Gui Bonsiepe (Diseño industrial, 
tecnología y subdesarrollo, Ediciones Summa, Buenos Aires 1975) —, anche il 
design comincia a interrogarsi positivamente sul proprio ruolo sociale, oltre 
la dimensione del mercato. 

La scelta delle riletture che proponiamo in questo numero doppio di “AIS/De-
sign. Storia e Ricerche” scaturisce da questo panorama brevemente tratteg-
giato, che colloca attorno ai primi anni Settanta la nascita di un’aurorale presa 
coscienza sui metodi, gli obiettivi e gli ambiti che il design doveva considerare 
per poter dare un contributo alla soluzione di quei problemi. (Su questo si 
veda la ricognizione di Pauline Madge, Design, Ecology, Technology: A Historio-
graphical Review, “Journal of Design History”, Vol. 6, No. 3, 1993, pp. 149-166).

Pur con la consapevolezza della parzialità delle nostre scelte, abbiamo voluto 
documentare alcune occasioni di dibattito che allora, anche se non nume-
rosissime come sarebbe stato lecito aspettarsi, contribuirono a definire i 
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contorni del problema. Due documenti che proponiamo alla rilettura costitui-
scono a nostro parere due punti rilevanti della presa di coscienza del design, 
che nel giro di pochi anni si trova a proporre un protocollo etico e politico per 
promuovere un design socialmente orientato. 

Il primo testo che pubblichiamo è tratto dal convegno Design for Need!, tenu-
tosi a Londra nell’aprile del 1976 al Royal College of Art e organizzato dalle 
scuole e associazioni del design anglosassone con il supporto dell’ICSID e di 
ICOGRADA. Era questa la prima vera occasione di confronto su “development 
of design applied to projects of social value, in the areas of resources, envi-
ronment, aid, and development”, un confronto che finì per mettere in luce le 
contraddizioni e le discrepanze fra i diversi modelli e stadi dello sviluppo sul 
pianeta e, analogamente, sui due modelli progettuali che allora si contrap-
ponevano: un “funzionalismo” ben temperato, in continuità con il progetto 
moderno, oppure l’adozione di tecnologie appropriate e alternative, aderenti 
alle tradizioni dei paesi non industrializzati. Questi temi saranno poi ripresi e 
sviluppati con un’ampiezza degna della rilevanza dei problemi nella successi-
va conferenza Design Policy del 1982, tenutasi sempre a Londra dal 20 al 23 
luglio. Già in questo secondo appuntamento è chiaro lo slittamento dai temi 
e gli approcci degli anni Settanta verso quella che sarebbe diventata l’idea di 
“sviluppo sostenibile”.

Il secondo testo che riproponiamo all’attenzione dei lettori è la “Dichiarazione 
di Ahmedabad”, un documento programmatico attraverso il quale il design si 
impegnava a collaborare alla modernizzazione delle nazioni non ancora suffi-
cientemente sviluppate attraverso strategie progettuali appropriate. Risultato 
di un lavoro di molte giornate, dal 14 al 24 gennaio 1979, che aveva visto 
confrontarsi ben 130 delegati per la prima volta in un paese “non sviluppato” 
come l’India, il documento è un momento cruciale per il riconoscimento del 
potenziale sociale del design. Oltre alla dichiarazione d’intenti, esso compren-
de infatti anche un “Plan of Action” in dieci punti, nei quali si suggeriscono 
iniziative istituzionali, economiche, industriali, culturali e di cooperazione 
reciproca, oltre che di chiamata a raccolta delle istituzioni internazionali. (Si 
vedano S. Balaram, Design in India: The Importance of the Ahmedabad Decla-
ration, “Design Issues”, Vol. 25, No. 4, Autumn, 2009, pp. 54-79 e A. J. Clarke, 
Design for development, ICSID and UNIDO: the Antropological Turn in 1970s 
Design, “Journal of Design History”, Vol. 9, No. 1, 2016, pp. 43-57).

Per ultimo ripubblichiamo un’intervista rilasciata da Tomás Maldonado alla 
rivista “Alfabeta” (“Alfabeta”, n. 83, aprile 1986, Edizioni Cooperativa In-

“LO SCANDALO DELLA SOCIETÀ” R. RICCINI
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trapresa, Milano). Benché questa non riguardi (soltanto) il tema oggetto di 
questo numero di “AIS/Design. Storia e Ricerche”, ci è sembrato opportuno ri-
proporla, per due ragioni. Innanzitutto per un doveroso riconoscimento a uno 
dei pionieri delle tematiche del design sociale e ambientale. In secondo luogo 
perché dall’intervista emergono chiare, e in forma sintetica, alcune idee mal-
donadiane che costituiscono il retroterra teorico nel quale quelle tematiche 
hanno preso forma e che Maldonado ha sviluppato lungo tutto il suo percorso 
intellettuale: il concetto di modernità e di progetto moderno (si veda la parte 
su Habermas e le riserve sull’idea di post-industriale); il concetto di respon-
sabilità sociale del progetto (si veda la critica all’architettura “disegnata”); il 
ruolo attivo delle dinamiche sociali nella cultura (si veda la discussione sulla 
cultura di massa). Anche grazie a questi presupposti, le idee di Maldonado sul 
design continuano, a nostro parere, a essere vive e produttive per il mondo 
contemporaneo. 

 

“LO SCANDALO DELLA SOCIETÀ” R. RICCINI
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Massimo Dolcini, Apriamo la città, poster, Comune di Pesaro, 1985 (courtesy of AIAP CDPG).
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